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	A rischio più di trecento precari del Comune, Rdb chiede il piano triennale di stabilizzazione

L'emendamento Brunetta avvia la strada verso il licenziamento. Laudini: «Nella pianta organica mancano 972 unità, l'amministrazione provveda ad assumere gli attuali 304 precari». Pronto un odg per l'Ars
Sono 304 i dipendenti precari del Comune di Messina, e tutti quanti rischiano il licenziamento in virtù dell'emendamento "ammazzastabilizzazioni" firmato Renato Brunetta. Di questo si è discusso quest'oggi nel salone delle Bandiere di Palazzo Zanca, durante l'incontro convocato dal segretario di Rdb-Cub Roberto Laudini e al quale hanno partecipato Giacomo Di Leo dei Cobas, Daniele Ialacqua di Rifondazione Comunista e alcuni consiglieri comunali (il sindaco, invitato, non si è presentato perché a Palermo). «Le due finanziarie del 2007 e del 2008 - spiega Laudini - prevedevano la programamzione della stabilizzazione attraverso un piano triennale. Con l'emendamento Brunetta, tutto questo verrà abolito, dunque alla scadenza del contratto i precari verranno tutti licenziati». Il che avverà nell'agosto 2010 per 159 lavoratori, fra cinque anni per gli altri 145.

Una realtà brutale ma comunque una realtà, a meno che l'amministrazione non intervenga per tempo. «La Regione Sicilia - continua Laudini - come spesso accade non ha recepito la norma sulla stabilizzazione, ma Messina, essendo esente dal patto di stabilità in virtù del commissariamento, potrebbe procedere comunque all'assunzione, anche perché nella pianta organica del Comune mancano 972 unità. All'amministrazione chiediamo, attraverso una bozza di proposta di delibera che noi stessi abbiamo predisposto e che fa riferimento alle norme nazionali, di predisporre entro il 31 ottobre un piano triennale di stabilizzazione. Contemporaneamente - conclude Laudini - ci è stato assicurato che il centrosinistra presenterà un Ordine del giorno all'Ars che chiederà o di recepire la legge nazionale o di predisporre una delibera ad hoc per i precari degli enti pubblici siciliani».
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